AIMC – Seminario nazionale “Mente e cuore. Percorsi e stili dalla scuola dell’infanzia al termine dell’obbligo”
Acireale, 19-20 marzo 2011
Idee per un curricolo progressivo 
Sonia Claris

La cultura professionale si interroga spesso sui significati da attribuire ai termini impiegati quando si parla di questioni scolastiche. E’provato che gli insegnanti partono e si muovono da uno specifico e pertinente punto di vista, dal quale posizionano ed interpretano anche le problematiche educative di carattere più generale ed onnicomprensivo. Questo punto di vista è l’aula o il ‘triangolo didattico’ i cui vertici sono occupati dal docente, dagli alunni e dall’oggetto culturale, spesso visto come incomodo nella spontaneità della relazione emotivo-affettiva tout-court che viene ad instaurarsi tra soggetti in situazioni significative e vitali. Da qui sono nate storicamente le annose diatribe tra i sostenitori della scuola ‘dei contenuti’ e i sostenitori della scuola ‘del bambino’, quasi ad indicare delle posizioni incontrovertibili e antitetiche, con chiara rivendicazione, nel maggior numero dei casi, della centralità del bambino, salvo magari non precisare oltre in che cosa consista didatticamente l’impegnativa affermazione del ‘partire dall’educando’.Oggi si assiste, al contrario, ad una ripresa contenutistica, a volta anch’essa mal interpretata perché isolata dal contesto relazionale e di mediazione, in cui consiste la specificità del delicato processo di insegnamento-apprendimento.
Oltre le antinomie

Per comprendere il concetto di curricolo partiamo dal definirlo come un percorso formativo, di solito di un grado scolastico e/o di una disciplina. Coniuga in sé aspetti afferenti ai contenuti e all’organizzazione didattica nel suo insieme. In senso più lato  è un punto di vista pedagogico sulla formazione scolastica, con funzione fortemente integrativa. Ma questa sua funzione integrativa si scontra con inevitabili antinomie: quella sopra ricordata e  cruciale tra oggetto culturale e soggetto che apprende, quella tra scuola e ambiente/ territorio, quella tra aula e laboratorio, tra disciplinarità e interdisciplinarità, tra insegnamento trasmissivo e ricerca. Il tentativo costante è stato ed è quello di tenere in equilibrio le due logiche, non ritenendole antagoniste, ma, al contrario reciprocamente necessarie ed implicate. La validità tuttavia di un curricolo (e di un processo formativo) consiste nella sua valenza educativa in senso lato, nella capacità di operare una trasformazione, un cambiamento in positivo nelle forme dell’esperienza personale. Queste forme di vita individuali generate dall’educazione sono abitudini, astratte, disposizioni mentali ed emotive durevoli, abitualmente individuate come qualità personali.  Si tratta, in sintesi, del deutero apprendimento di cui ci parla Bateson, ovvero dell’imparare ad imparare, che è una forma di apprendimento collaterale, poco evidente, di secondo livello, che si impara mentre si apprende qualche altra cosa. Il proto apprendimento, al contrario, consiste nell’acquisizione di conoscenze ed abilità, è esplicito, manifesto, direttamente tangibile.
Possiamo sinteticamente  visualizzare uno schema di sintesi, tratto da M.Baldacci

 PROTOAPPRENDIMENTO                       DEUTEROAPPRENDIMENTO 
 diretto                                                             collaterale

a breve termine                                            a lungo termine

disciplinare                                                  complessivo

evidente                                                        nascosto 

parziale                                                         globale

Ripensare il curricolo in questa prospettiva non antinomica acquista allora la forte valenza del dare rilevanza agli effetti formativi a lungo termine del curricolo complessivo, su archi temporali distesi e di una certa portata. Lo stesso Perrenoud ci parla di curriculum caché, come quella parte di apprendimento non programmata esplicitamente dall’istituzione scolastica, che si articola in ‘non detto’, ‘non pensato’, ‘non saputo’ dagli insegnanti.

In sintonia con quanto rilevato è anche il pensiero di J.Dewey, che ne è certamente il riferimento teorico principale e fondante, che scrive che ‘Ogni insegnante ha sempre la tentazione di fissare la sua attenzione su un campo limitato dell’attività dello scolaro. Lo studente fa dei progressi nell’argomento particolare di aritmetica, di storia, di geografia che si sta trattando? Quando l’insegnante fissa la sua attenzione esclusivamente su questo punto, finisce inevitabilmente per trascurare il sottostante processo di formazione di abiti, attitudini e interessi permanenti. Eppure questi ultimi sono quelli che più interessano per il futuro’
 Tre sono i versanti del curricolo per l’autore citato:
· gli apprendimenti collaterali nascosti rispetto a quelli diretti ed espliciti;
· gli effetti formativi a lungo termine rispetto a quelli a breve termine;
·  il curricolo come sistema di sapere rispetto alle singole discipline.

 Un secondo schema di sintesi può evidenziare quanto fin qui ricostruito

Livelli curricolari                          Curricolo 1 istruzione                                Curricolo 2 educazione

Curricolo A( singola disciplina)  Conoscenze e abilità disciplinari           Abitudini mentali  

                                                                                                                   specifiche del dominio

Curricolo B (sistema dei saperi)   Conoscenze e abilità pluridisciplinari    Abiti mentali complessivi: 
                                                                                                                     principio educativo
Gli abiti mentali o disposizioni della mente sono lo sfondo necessario nel quale operano le abilità e giustificano la continuità del loro uso. Ad esempio, se facciamo riferimento all’abito mentale del pensare autoregolato lo sviluppiamo in grappoli di abilità/competenze integrate ed interagenti, quali: monitorare il proprio pensare, pianificare in modo appropriato, identificare e usare risorse necessarie, riprendere in modo appropriato un feed-back, valutare l’efficacia delle proprie azioni
.Dewey ritiene che il buon pensare richieda abilità, esercizio, metodo corretto, ma aggiunge anche che sono necessari un atteggiamento e un’inclinazione a fare queste cose: la sola conoscenza dei metodi non è sufficiente. Sono il desiderio e la volontà di impiegarli che li mettono in gioco, in movimento. Questo desiderio è una questione di ‘disposizione mentale’.Infatti, a conclusione ‘ se dovessimo scegliere tra queste attitudini personali e la conoscenza dei principi del ragionamento logico, uniti ad un certo grado di abilità tecnica nel manipolare speciali processi logici, noi ci decideremmo per le prime’.

La domanda fondamentale è chiedersi oltre al contenuto appreso, gli alunni che cosa apprendono dal contenuto? E oltre, come si possono progettare processi di insegnamento-apprendimento in questa prospettiva?

La proposta 

Operativamente il tema del curricolo progressivo, continuo, o verticale può essere attualmente approcciato forse solo dal punto di vista situazionale, ovvero facendo leva sulla dimensione metodologico-didattica.

Lucio Guasti
 a tal proposito individua tre piste:
· continuità dei contenuti/conoscenze
· continuità delle competenze

· rapporti tra conoscenze e apprendimento (standard di contenuto): l’apprendimento è al centro, il suo dinamismo stabilisce il valore della crescita.

Probabilmente si potranno concretamente presentare ed illustrare nel corso delle pubblicazioni della Rivista esempi significativi di pratiche didattiche che si collocano su piste diverse, partendo anche dalla consapevolezza che probabilmente un’idea di curricolo progressivo si potrà imbastire in modo più chiaro rileggendo alcuni alcuni ‘pezzi’, alcune proposte interessanti, presentate da insegnanti, servendoci dei criteri orientativi che abbiamo provato ad evidenziare.
L’itinerario è guidato da una serie di domande-stimolo, che aprono il dialogo riflessivo; ne riportiamo alcune, a titolo esemplificativo, ma altre se ne potranno aggiungere in itinere:
· Come si progettano le competenze trasversali nel loro sviluppo progressivo? E prima ancora, è possibile insegnarle ed apprenderle in modo intenzionale e sistematico? Che ruolo svolgono in tutto questo le discipline di studio, i saperi formalizzati?

· Quali sono i saperi essenziali sui quali costruire dei processi di insegnamento-apprendimento negli anni-ponte (termine della scuola dell’infanzia/ prima classe della scuola primaria; quinta classe della scuola primaria e prima della scuola secondaria di primo grado)?

· Come si può favorire lo sviluppo anche di un curricolo che promuova l’’imparare ad imparare’ (deutero apprendimento) in progressione, nel I ciclo (e che prosegua, senza fratture,  nel 2° ciclo?).
                                                                                              * Sonia Claris, Università Cattolica di Milano
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